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IL RUOLODELGOVERNO

Amministrare la paura pubblica. È il
ruolo che si è scelto questo governo.
STEFANIA

MESSAGGINOPERBOSSI

Ricordo all’on. Bossi che i parà italiani
sono morti per difendere l’onore del-
l’Italia e della Bandiera da lui spesso di-
sprezzata. Chieda scusa e si vergogni.
GINA

DEDICATOABRUNETTA

Ministro Brunetta, il suo cordiale au-
gurio («la sinistra vada a morire am-
mazzata») lo contraccambio di tutto
cuore. Ma lei è solo a farci questo au-
gurio mentre noi siamo in migliaia a
contraccambiarlo a lei.
ANDREA EANDREINACAUALLASCA

I TAGLI ALLAPOLIZIA

«Presa diretta» domenica sera denun-
ciava i tagli alla polizia specialmente
alle Volanti mentre aumenta il nume-
ro delle auto blu... Brunetta e Maroni
che dite?
RENATO

COMPRIAMOE «DIMENTICHIAMO»

Sono due settimane esatte che, com-
prando 5 copie dell’Unità, le «dimenti-
co» nei bar o nella metro... Da giovedì
ho paura che ne «dimenticherò» 10 co-
pie... Concita non mollare.
ANTONY, ROMA

DIFFERENZADI CLASSE

Cara Concita, la tua raffinatezza intel-
lettuale non è compresa dagli improv-
visati della politica appartenenti a
questo governo. Mi riferisco alla pun-
tata di Ballarò del 17/9/09. Non mol-
lare mai!
MAURO, ASTI

IRRESPONSABILE

Non dimentichiamoci mai del degra-
do sociale in cui il sig. Berlusconi ci ha
trascinati salvaguardando solamente
i suoi sporchi interessi. Gli italiani han-
no il dovere morale di allontanare que-
sto irresponsabile se non vogliono es-
serne complici.
T.A.

LOTTIAMO INSIEME

Sono (ero?) un insegnante precario e,
grazie alla Gelmini, rimango a casa.
L’abbonamento non posso permetter-
melo, ma compro L’Unità ogni giorno.
Io non vi abbandono, perché lottiamo
insieme! Grazie!
FABIO (TO)

CHE LIBIDINE

La F.I.A ha radiato Briatore, ora speria-
mo che la politica italiana faccia altret-
tanto con la sua amica Santanchè.
ALEX, VR

N
on credo davvero sia utile, né corretto far
credere – come tenta Filippo Penati su
l’Unità di ieri – che tra noi vi sia chi non ha
considerazione dei nostri iscritti. Non è co-

sì e tutti anzi siamo grati a quanti, con passione e
generosità, ogni giorno spendono le loro migliori
energie per il bene del Pd e del paese.

Un partito vero lo vogliamo tutti. Ma quale? I par-
titi non sono monumenti di pietra, immutabili nel
tempo. Anzi, la vitalità di un partito è data proprio
dalla sua capacità di innovare via via la sua forma
per essere in costante sintonia con l’evoluzione del-
la società che ha l’ambizione di rappresentare. In
particolare nella società dinamica, fluida, aperta di
oggi un partito ha bisogno di organizzarsi intorno a
due dimensioni che non vanno vissute in antagoni-
smo, ma complementari: gli iscritti e gli elettori.

Serve un partito di iscritti, con base associativa
larga; con organizzazioni strutturate e radicate nel
territorio o in ambienti sociali; con un’attività quoti-
diana visibile e punto di riferimento per i cittadini;
con programmi e proposte per le domande della
gente; con capacità di formazione e selezione di una
classe dirigente per gli incarichi di governo locali,
regionali e nazionali. Insomma: un partito grande,
forte, radicato, strutturato di cui gli iscritti siano pro-
tagonisti.

Ma contemporaneamente serve un partito capa-
ce di rendere protagonisti anche i suoi elettori, quei
milioni e milioni di italiani che ci hanno votato, e
vogliono essere rappresentati da noi. Questi elettori
devono essere considerati «parte» del partito, dan-
do loro voce e offrendo loro strumenti per concorre-
re alle scelte del Pd. Le primarie non sono un eserci-
zio accademico di partecipazione, ma uno strumen-
to per attivare energie e passioni e per coinvolgere
così una società più ampia. Uno strumento, peral-
tro, in cui i cittadini ormai si riconoscono, come di-
mostra il fatto che ogni qualvolta facciamo ricorso
alle primarie, la partecipazione è sempre superiore
a quella prevista.

Uno strumento utile non solo per selezionare i
candidati a incarichi istituzionali, ma anche per eleg-
gere il Segretario nazionale del Pd. Non è indifferen-
te, infatti, l’ampiezza della legittimazione del leader
di un grande partito. Anzi quanto più esteso sarà il
numero delle persone – iscritti ed elettori – che par-
teciperà alla sua elezione, tanto più il Segretario del
Pd sarà riconosciuto come autorevole dalla società
intera. E dal coinvolgimento degli elettori, gli iscrit-
ti non vedono ridotto in nessun modo il loro ruolo,
che al contrario diventa ancora più importante e ri-
conosciuto in quanto il loro partito divenga riferi-
mento quotidiano di un’opinione pubblica più gran-
de e più larga.❖

ISCRITTI-ELETTORI
NONC’È

CONTRAPPOSIZIONE

COORDINAMENTO NAZ. MOZIONE MARINO COORDINATORE NAZ. MOZIONE FRANCESCHINI
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G
li iscritti al Pd hanno finora largamente
votato per Bersani e per il suo sforzo di
costruire un partito dall’identità forte per
poi «riaprire il cantiere dell’Ulivo», come

l’ex ministro ha recentemente dichiarato. Tutto il
contrario del partito che nasceva intorno al «cittadi-
no elettore» e che voleva dialogare con tutta la socie-
tà innescando quella «vocazione maggioritaria» che
è stata fino ad oggi la nostra parola d’ordine. La co-
struzione di un’identità forte è un messaggio rivolto
tutto all’interno, che compatta i militanti ma che ren-
de più intricati due nodi fondamentali: scava un fos-
sato tra iscritti e «società civile» e rimette in discus-
sione la stessa missione del Pd. Il tentativo di rende-
re più piccolo e agile lo scafo per meglio far fronte ai
marosi è tattica comprensibile ma per definizione
rinunciataria, adatta più al piccolo cabotaggio che
al perseguimento del sogno di un cambiamento radi-
cale. Compattare le truppe nell’orgoglio identitario
invece di farsi capire da milioni di elettori è il modo
di reagire alle crisi che questo gruppo dirigente ha
sempre privilegiato e che ha raggiunto il sublime
con la repentina elezione di Franceschini alla segre-
teria: davanti alla già avvenuta fuga di milioni di
elettori dalla stalla democratica si decise allora di
sigillare ermeticamente le porte della stessa evitan-
do qualsiasi forma di riflessione sulle ragioni di una
così drammatica e repentina diserzione. Quanto al-
la missione del Pd è chiaro che incaponirsi nel fortifi-
care il confine tra gli iscritti e «resto del mondo» sta-
bilendo cosa siamo noi (e, quindi, cosa non sono
«gli altri») solleva la questione della missione futura
del Pd e fa esplodere l’interrogativo di cosa succede-
rebbe nell’ipotesi in cui gli iscritti scegliessero il pro-
prio segretario e gli elettori decidessero il 25 ottobre
che la persona giusta per guidare il partito per cui
votano è tutta un’altra. Si tratterebbe della clamoro-
sa formalizzazione dell’avvenuta separazione tra
un’intera classe dirigente e un paese che da anni
manda inutilmente messaggi disperati come quello
di affidarsi inspiegabilmente ma ineluttabilmente
alle cure di un miliardario eccentrico. Il problema
non è dunque quello di considerare una colpa quel-
la di essere iscritti al Pd, come si chiedeva retorica-
mente Filippo Penati su l’Unità di ieri. Il problema
sono i messaggi di chiusura che si mandano alla pan-
cia di un partito in difficoltà incoraggiando la costru-
zione di un mondo impermeabile agli stimoli del Pa-
ese che lo circonda. Non si spiegherebbe sennò co-
me un candidato innovativo come Ignazio Marino
possa arrivare facilmente al 34% dei voti nel centro
di Milano, mentre a Torremaggiore, in provincia di
Foggia, su 312 votanti 305 abbiano scelto Bersani,
con una percentuale che avrebbe fatto invidia all’Ho-
necker dei tempi migliori.❖

Ivan Scalfarotto Piero Fassino
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